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◆Affollato incontro a Botteghe Oscure
sulla trattativa con Federmeccanica
E in molti dicono: «Finalmente!»

◆ Il segretario della Quercia: «Sosteniamo
la vostra piattaforma e il patto sociale
firmato con il governo D’Alema»

◆«Oggi non si può dire che non ci sia
flessibilità nel lavoro. Ma questa
va contrattata col sindacato e non imposta»

IN
PRIMO
PIANO

Veltroni ai metalmeccanici: non siamo neutrali
Assemblea sul contratto in casa ds. «Niente stupore, siamo il partito dei diritti del lavoro»

«Full monty» a Torino
con lo spogliarello operaio

STEFANO BOCCONETTI

ROMA Una «denuncia» tra le righe.
La scena si svolge al quinto piano di
Botteghe Oscure, in quella sala in
fondo, dove una volta si riuniva il
comitato centrale del Pci. Ieri in pro-
gramma c’era l’«attivo» - sì, lo defini-
sce proprio così l’introduzione di Al-
fiero Grandi, altra parola presa in
prestito dal vocabolario del Pci: sta
per riunione di attivisti -; in pro-
gramma insomma c’era l’assemblea
dei metalmeccanici diessini. Sala pie-
na, molti in piedi e molti fuori a fu-
mare. La «denuncia» di cui si parla
va in qualche modo dedotta dagli
interventi. Quasi tutti i metalmecca-
nici e i dirigenti sindacali - più i pri-
mi che i secondi - vanno sul palco e
con parole diverse esordiscono tutti
allo stesso modo: «Finalmente, è si-
gnificativo che la parte più impor-
tante del mondo del lavoro torni a
riunirsi qui». Poi ci sono le varianti:
c’è chi dice che è la più importante
dal punto di vista «simbolico», c’è
chi dice che è la più rilevante dal
punto di vista «politico» perché sta
sostenendo un durissimo scontro
contrattuale in una vertenza «tutta
politica». Piccole differenze ma il
senso è quello: «Meno male che tor-
niamo a riunirci qui» dopo anni - ec-
co la denuncia - in cui la sinistra non
sapeva neanche che esistessimo.

C’é di più, però. Tranquillamente
lo rivela Veltroni concludendo l’as-
semblea. Dice così: «Quando abbia-
mo deciso di organizzare quest’as-
semblea abbiamo contattato diversi
dirigenti e lavoratori. E in molti dei
loro volti c’era stupore per questa
convocazione». Non se l’aspettava-
no, insomma. E invece quest’assem-
blea s’è fatta, altre se ne faranno - e
già nei prossimi giorni - perché an-
che così si «ricostruisce l’identità, la
fisionomia, il carattere» di un partito
di sinistra. Non è facile e lo è tanto-
meno in quest’incontro. Perché mol-
ti - e non gli ultimi arrivati: Tino Ma-
gni, segretario della Fiom della Lom-
bardia - dicono dal microfono che la
Federmeccanica, le imprese metal-
meccaniche stanno già violando il
«patto sociale» firmato appena tre
mesi fa, perché in questi anno tutti,
sinistra compresa, hanno permesso
che vincesse la «cultura dell’impre-
sa». E ora quelle stesse imprese si
sentono autorizzate a considerare
orario, diritti e salari dei lavoratori
come qualcosa di cui possono di-
sporre a loro piacimento.

Invece i diesse, questi diesse, stan-
no con i metalmeccanici. Veltroni lo
scandirà bene: «Non siamo un parti-
to neutrale. Noi sosteniamo la piat-
taforma, le iniziative dei metalmec-
canici». Stanno dalla loro parte. An-
cora, una riflessione e un «appello».
La riflessione è questa: «L’atto politi-
co più rilevante del governo D’Ale-
ma è stata la firma del “patto socia-

le”. Che ha confermato quel metodo
della concertazione che ha consenti-
to di risanare i conti e di riammoder-
nare il sistema produttivo». L’appel-
lo invece è questo: «Nessuno, ma
davvero nessuno può accusare il sin-
dacato di estremismo rivendicazioni-
sta. E allora non solo la Federmecca-
nica ma la stessa Confindustria ri-
flettano bene sullo “strappo” che le
imprese metalmeccaniche stanno
compiendo. Uno “strappo” che se
perseguito non potrebbe non avere
conseguenze».

Veltroni si schiera, insomma. E a
quel punto lui, ma anche tutti gli al-
tri nella sala, si immaginano i titoli
dei giornali e delle agenzie: i diesse
ritornano alla classe operaia e via di-
cendo. Il segretario dei diesse non ci
sta: «La nostra scelta non è un’im-
provvisazione e non è un “ritorno
indietro”». È «l’esatto contrario»,
prosegue: «Siamo un moderno parti-
to di sinistra, determinante nel risa-
namento economico e finanziario
realizzato in questi anni, siamo un
partito impegnato a sostenere le im-

prese che voglio-
no investire e
produrre ma sia-
mo - e restiamo -
il partito che si
fa carico dell’e-
quità sociale, dei
diritti del mon-
do del lavoro».
Veltroni mette
sempre assieme
le due definizio-
ni: partito di si-
nistra e moder-

no. E fa l’esempio della flessibilità
(uno dei temi di scontro con Feder-
meccanica): racconta dell’ultimo
congresso diesse, quando fu proprio
lui a sollevare il tema e ci fu un aspro
dibattito con Cofferati, con D’Alema
e con molti altri. «Una forza di sini-
stra non potrà mai chiedere la rimo-
zione dei diritti, ovvio. Abbiamo di-
scusso però di nuovi strumenti per
creare opportunità di lavoro. Esatta-
mente quelli che abbiamo realizzati
in questi anni. E oggi non si può dire
che non ci sia flessibilità nel lavoro.
Certo, è - ma così deve restare - una
flessibilità che va contrattata col sin-
dacato non imposta».

Gli applausi preludono alle con-
clusioni. Subito dopo Veltroni chie-
de che si ricostruiscano le organizza-
zioni dei diesse nelle fabbriche, nei
luoghi di lavoro. «Rifacciamo la sini-
stra», conclude. Anche a partire dai
metalmeccanici. Finisce e la solita
schiera di giornalisti gli si fa incon-
tro. Domande su tutto, a molte non
risponde. Ad una sì, però: perché il
leader di un partito partecipa ad una
riunione dei metalmneccanici? «La
politica ha il dovere di occuparsi un
po‘ meno della crisi di uno dei dodi-
cimila partitini esistenti e un po‘ più
dei problemi reali. E il rinnovo del
contratto dei metalmeccanici lo è».
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Sabattini: la vertenza
dobbiamo chiuderla da soli
ROMA«Questariunionehaun’importanzaecceziona-
le,perchévalutalafasechestiamoattraversandoele
sfideaperteinItaliaeinEuropa».Ilsegretariogene-
raledellaFiom,ClaudioSabattini,haapertocosìilsuo
interventoall’attivodeiDssulrinnovodelcontratto
deimetalmeccanici.«MoltisichiedonocomemaiFe-
dermeccanicaabbiaassuntounatteggiamentoduro
eintransigentesuunapiattaformaequilibrata.Lari-
spostavaricercatanellavolontàdiFedermeccanica
dientrareinEuropaportandoilmassimodiunilatera-
litàdell’impresa,rafforzandoilpropriopotere».La
questionedunqueè«seentriamoinEuropadotatidi
tutti idiritticontrattualieorganizzatinelsindacato,
oppureno.Stiamodiscutendodiquesto».Quantoal-
l’accordo,perSabattiniolofailsindacato«ononlofa
nessuno».
«Credoora,maanchetraunmese,cheunamediazio-
ne(oancorapeggiounlodo),pernoisarebbedisa-
strosaperchétaglierebbeunpezzodellanostrapiat-
taforma».«Nonescludo-haribadito-cheilGoverno
possainterveniresequestasituazionesiprolunghe-
rà,maescludochepossafareilcontrattopernoi».
Quantoallariduzioned’orario,Sabattiniharicordato
che«deveavvenirenelcontrattonazionale»:«Su
questosarebbeutileunatteggiamentoprecisodel
Governo,credocheabbialapossibilitàdiinterveni-
re».

TORINO È stato probabilmente uno degli spettacoli
piùattesi,maanchepiùseguitidelsabatoseratorine-
se, lospogliarello«metalmeccanico»alla«Fullmon-
ty», ieriseraalcircoloArciilCafèNeruda.
Davantiaoltre400persone,tracolleghieamici- in
tardaserataèarrivatoancheilpresidentedeiComu-
nistiItaliani,ArmandoCossutta-treoperaisaldatori,
chesisonoautodefiniti i«Grugliasco/Orbassano
DreamMen»sisonospogliatidella loroinconfondibi-
letutablurestandoinboxer.All’ingressodelcircolo,
c’erauncartelloneconlascritta«Mai inmutandeda-
vantiallaFedermeccanica».Laserataèstataorga-
nizzatadallaFiom-CgildiCollegno,asostegnodel
contrattodeimetalmeccanici.Atutti ipresentièstato
distribuito,comegadget,«Roccoilmetalmeccanico
inlotta»,ovverounpupazzodicartoncinocheripro-
duceunoperaio«nudo»davestireconunatutadi
carta.
Inun’atmosferaallegra,davantiadunpubblicova-
stissimo, inpiediagridareearidere,i tregiovaniope-
rai,unoconuncontrattoatermine,unoconcontratto
diformazioneeil terzoneoassunto,hannolasciato
cadereaterra,asuondimusica,oltrelatuta,tuttigli
strumentiabitualidell’operaio-saldatore,ecioèla
maschera,iguantoni, imanicottiedilgiubbotto.Nel
pubblico,traitanti,c’eraanchelapresidentedella
ProvinciadiTorino,MercedesBresso.

■ ALFIERO
GRANDI
«Confindustria
non può stare
alla finestra
Il patto sociale
non deve essere
ignorato»

Tute blu «sorprese» ma soddisfatte:
«Cara sinistra, sei stata a lungo distratta...»
«Ripartiamo assieme dal sociale e dalle cose concrete»Il corteo dei metalmeccanici nel febbraio scorso a Torino Ansa

FELICIA MASOCCO

ROMA Rivendicano i meriti del
risanamento economico del
paese («abbiamo lavorato più
dei giapponesi»); di essere stati
artefici della politica del conte-
nimentodeisalari («eoggicine-
gano il contratto»). Si sentono
protagonisti scippati del ruolo:
«I lavoratori non si sentono alla
pari, si sentono marginalizzati.
Non contano, non ci sono mai,
si discute di tutto e di tutti e noi
noncisiamomai».Nonunaste-
rile lagnanza,quelladelsegreta-
rio della Fiom lombarda Tino
Magni: piuttosto un premessa
critica per sottolineare l’impor-
tanza della discussione che si è
tenuta ieri al quinto piano di
Botteghe Oscure, in una sala
gremitadi lavoratorimetalmec-
canici.

«Dalla conferenza per il lavo-
ro a questo incontro, i Ds dimo-
stranodiriservareattenzioneal-
la cose concrete, lontano dalla
beghe di palazzo - ha detto Ma-

gni -.Macisidevespenderefino
in fondo e fare una campagna
fortenelPaese».

Ai Ds che si schierano al loro
fianco nella difficile vertenza
per il rinnovo del contratto, le
tutebluchiedonodiinsistere,di
tornareallacentralitàdel lavoro
e dei lavoratori. «Perché se oggi
Federmeccanica si può permet-
tere con tanta arroganza di non
rispondere a richieste che sono
nel pieno rispetto dell’accordo
di luglio, probabilmente si deve
allamancanzadiunaculturaal-
ternativa a quella del mercato,
delle imprese, soggetti che si ri-
tengono, loro sì, al centro del
mondo».

Il segretario dei Ds, Walter
Veltroni, nel suo intervento
conclusivo dirà che non si sa-
rebbe aspettato «stupore» per la
convocazione di un’assemblea
dei metalmeccanici nella sede
delpartito.Maalla«sorpresa»di
alcuni va sommata l’attesa di
chi questo incontro lo reclama-
va:«Eraora,è troppotempoche
nonsi facevaunattivodiquesto

genere - dice
Claudio Di
Cavio, dipen-
dente della
MesdiRoma-.
Sarà stato per i
diversi impe-
gni di questi
anni,per l’Uli-
vo, per Prodi,
per il Gover-
no, esperienze
chesembrava-
noaverstacca-

to il partito dalle sue radici. Ma
non è così, tanto è vero che sia-
mo tornati. E riprendiamo il
cammino».

Ottimismo e soddisfazione?
Sarebbe da miopi, visto che do-
po oltre quattro mesi di trattati-
va gli imprenditori si rifiutano
di discutere di riduzioni di ora-
rioe stroncanocometroppoco-
stoselerivendicazionisalariali.

«Solo se i metalmeccanici e la
sinistra italiana riusciranno a
modificare l’orientamento di
Federmeccanica e Confindu-
stria si può arrivare ad una con-

clusione positiva del contratto -
haavvertitoilsegretariogenera-
ledellaFiomClaudioSabattini -
per questo è molto importante
la posizione dei Ds e quella del
Governo».

Ma non c’è solo da mandare
un segnale forte agli imprendi-
tori. Ai Ds le tute blu chiedono
di scegliere, «di decidere se il la-
voro, le condizioni di lavoro so-
no elementi da cui partire per
disegnare un’idea di società
fondata sulla piena occupazio-
ne»,dice il segretariodellaFiom
emiliana Maurizio Landini. «Il
nostro contratto - continua - in-
dica un’idea di occupazione le-
gata allo sviluppo dell’impresa,
allaqualitàdel lavoroedeidirit-
ti. Le imprese,alcontrario, indi-
cano la strada del superamento
delcontratto.Sidevescegliere».

Il lavoro, i diritti delle perso-
ne, priorità elencate negli inter-
venti al microfono o ripetute in
sala, in una pausa nel corridoio.
Si chiede che tornino ad essere i
cardini su cui «costruire le poli-
tiche»: perché non è possibile

che si continui ad assistere ad
un dibattito fatto solo di costo
del lavoro, di flessibilità per le
imprese,dimercato.

«Chiedo che si inizi dai biso-
gnideilavoratoriegiàquestosa-
rebbe una rivoluzione - afferma
Osvaldo Squassina della Fiom
di Brescia -. Il nostro contratto
puòessere l’inizio,dopoProdisi
può ripartire dai problemi con-
creti per rifare la sinistra che
non può non essere legata al so-
ciale».

Né ottimismo, né troppasod-
disfazionepercomesianoanda-
tefinquilecose(nonsonoman-
cati riferimenti preoccupati al
dibattito sulla flessibilità aperto
da D’Alema): ma neanche trop-
pidubbisullapossibilità realedi
poter riprendere il camminoin-
sieme, fiducia, insomma, su
quella che Veltroni ha definito
«la normalità che ritorna», in
quello sforzoadoccuparsidico-
se concrete che viene dai Ds
«mentre il dibattito politico si
sviluppa su rotte strane, spesso
inconcludenti».

■ I RISCHI DELLA
ROTTURA
«Federmeccanica
e le imprese
riflettano
a fondo sulle
conseguenze
di uno strappo»

Fava segretario, la Quercia siciliana decide
Oggi la riunione del «parlamentino». Dissensi ma niente candidature alternative

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

PALERMO Si riunisce questa mat-
tina a Mondello il parlamentino
siciliano della Quercia. Obiettivo:
eleggere il nuovo segretario regio-
nale mettendo fine a una crisi che
si trascina dallo scorso mese di lu-
glioquandoMarioBolognari-sin-
daco di Taormina, cattedra all’u-
niversità di Arcavacata - «mise a
disposizione» la sua poltrona do-
po la dura sconfitta subìta alle ele-
zioni amministrative siciliane.
Non sarà una riunione formale
perché sull’unica proposta in
campo, quella di Claudio Fava, ci
sonodissensiedistinguo:unaspe-
cie di cartina tornasole che regi-
stra, insieme, la complessità della
vitaattualedellaQuerciae il carat-
tere ambizioso del progetto inno-
vativo e riformatore su cui Veltro-
nistapuntandolesuecarte.

Claudio Fava, ex parlamentare

dellaRete,giornalistaescrittoredi
successo (figlio di Giuseppe, gior-
nalista di razza assassinato dalla
mafia per gli imperdonabili «vizi»
della scrittura e della verità), fa
parte dei Ds soltanto da pochissi-
mo tempo. La proposta di capoli-
stasicilianoalleelezionieuropeee
segretario regionale della Quercia
- una carica che evoca i nomi di Li
Causi,PioLaTorre,EmanueleMa-
caluso e Achille Occhetto - è stata
lanciata da Walter Veltroni nelle
scorse settimane. Fava capolista e
segretario diessino in Sicilia, teo-
rizzò Veltroni, è il segno dell’at-
tenzione nuova della società civi-
le verso una sinistra aperta, plura-
le, dei valori. Ma su Fava - e anche
su Botteghe oscure - si sono con-
centrate critiche di metodo e di
merito di una parte dei diessini si-
ciliani. E se la sinistra diessina, co-
me area, s’è espressa a favore, e i
nuovi soggetti (dai Laburisti ai
Cristianosociali)hannoavanzato

obiezioni sul metodo, le opposi-
zionipiùmarcate sono venute dal
troncodellaQuercia.

«Le polemiche - chiarisce Bolo-
gnari - non mancano mai. Ma il
Coordinamento politico regiona-

le ha discusso in due tornate la
proposta e alla fine l’ha fatta pro-
pria a larga maggioranza. Credo
che ci sarà una sola candidatura e
che sarà approvata, anche se con
qualchemaldipanciaperchéFava

da tempo vive fuori dalla Sicilia e
lontano dal partito». Ma perché
non è stato possibile trovare una
candidatura che mettesse tutti
d’accordo?Equalisonoleobiezio-
ni di fondo a Fava? Dice Bologna-

ri: «Alcuni compagni, ma ripeto si
tratta di una minoranza, ritengo-
no che Fava sia una innovazione
eccessiva, una discontinuità trop-
po netta e quindi rischiosa. So-
stengono: va bene come candida-

to ma perché anche alla direzione
del partito? Che c’entra lui con la
nostra tradizione?». Fa una picco-
la pausaBolognari, poi sbotta: «La
verità è che non s’è trovata e non
c’è una convergenza su una pro-
postasiciliana.Nominesonostati
fatti. Ma ogni volta che si cercava
di capiresevi fosseconsenso, scat-
tava l’impallinamento».Bologna-
rihamessoadisposizionelacarica
dopo il voto del 24 maggio. «Poi
s’è fatto il governo regionale ed è
accaduto un fatto strano: quelli
che prima volevano me ne andas-
si,dicevano“resta”;quellichepri-
mamisostenevano,dicevano“di-
mettiti”. Allora ho capito che era
giusto sgombrare il campo, con-
sentireunverofattonuovo».

Wladimiro Crisafulli («dal no-
me si capisce che sono d’origine
controllata», scherza) viene de-
scritto dai giornali come il leader
dell’opposizione a Fava. «Non so
perché - mette subito le mani

avanti - mi abbiano descritto così.
A molti miei compagni che mi
hanno chiesto di candidarmi in
alternativaaFavahorisposto:non
sono d’accordo, voglio discutere
mica fare la guerra. Ecco perché
domattina(oggi,ndr)credocisarà
un solo candidato. Io - continua -
nonhonullacontroFava.Sempli-
cemente non sono d’accordo con
la sua elezione a segretario dei Ds
perché la sua funzione politica
nella storia della Sicilia è sempre
stata minoritaria e radicale. È
quella la sua cultura e io mi sento
di cultura diversa, tutto qui. Sono
preoccupatoperilmessaggiodial-
ternativismo che lanciamo alla
società. Non ho dubbi - assicura -
sulfattochecidaràunamanoinli-
sta e credo sia anche un arricchi-
mento per il partito.Affidarglielo,
invece, sarebbe un grave errore
politico».

Luigi Ventura, docente univer-
sitarioecapodellaQuerciadiMes-

sina, è netto: «È una proposta che
vedobene».PoiraccontacheaRo-
ma, quando venne eletto Veltro-
ni, fu colpito dalle cose che dissea
«proposito dell’impegno per il
partito». «Potevano sembrare pa-
role di circostanza. Invece, si mise
a girare per l’Italia spiegando che
servivaunpartitoautonomo,non
schiacciato su governo, giunte re-
gionali, Comuni e province. Ven-
ne anche a Palermo e ci disse:
”eleggetevi il segretario, spetta a
voiscegliereedecidere.Madovete
sbrigarvi. Non abbiamo tempo”.
Come si fa ora, dopo otto mesi in
cui non siamo riusciti a fare una
proposta, a dire che quella di Fava
èunapropostadall’altoecheciso-
no questioni di metodo? La verità
è che la proposta di Veltroni per
Favarompel’immobilismoepun-
ta, certo bisogna farlo senza che si
creinessunacontrapposizione,al-
l’autonomia del partito dalle isti-
tuzioni».

■ AL POSTO DI
BOLOGNARI
Il segretario
uscente
si è dimesso
subito dopo
la sconfitta
del 24 maggio
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